Unione Europea in pericolo   

In questi giorni si sta giocando con il futuro dell’Europa e, più particolarmente, con il futuro dei nostri giovani. All’indomani del referendum che dettava l’uscita della Gran Bretagna dall’Unione Europea, la reazione dei giovani britannici è stata quella di dichiarare alto e forte «ci hanno rubato il futuro». Sul totale dei votanti il 75 per cento dei ragazzi fra i 18 e i 24 anni si è espresso contro la Brexit, così come il 54 per cento delle persone con un’età compresa tra i 25 e i 49 anni. Quelli, insomma, che vivranno più a lungo le conseguenze del voto: una media di 69 anni a fronte dei 16 degli ultra 65enni. Che hanno votato in massa (il 61 per cento) per l’uscita del Regno Unito dall’Unione europea.

I più grandi sconfitti di questo referendum sono, quindi, i giovani. Che hanno votato con un ampio margine per restare, ma il loro voto è stato surclassato. Sono andati a votare per il loro futuro, che gli è stato portato via.
La spaccatura non riguarda soltanto l’età, ma anche il livello di educazione. Stando al sondaggio preliminare di YouGov - diffuso alla chiusura dei seggi e basato su 4.772 adulti intervistati - il 71 per cento delle persone con una laurea avrebbe votato contro la Brexit (e soltanto il 29 per cento a favore). La situazione si capovolgerebbe prendendo in considerazione coloro che hanno titoli di studio inferiori: in questo caso il 55 per cento dei votanti aveva dichiarato di volere uscire dall’Unione europea e il 45 per cento di rimanere.

Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, dopo Brexit dichiarava che «Si apre una stagione molto difficile: vengono meno alibi e abitudini consolidate nella vita dell'Unione. Dal punto di vista italiano dovrà essere l'occasione per superare ritardi e resistenze ormai inaccettabili, recuperando appieno il senso storico dell'integrazione d'Europa e la coesione dell'Unione. Cadevano i muri dettati dalla Cortina di Ferro e le persone applaudivano perché avvertivano la conquista della libertà. Entrando in Europa i popoli dell'Est europeo e dei Balcani ne percepivano l'immediato significato di accesso a un'area di pace e di relativa ma comunque maggior prosperità. È indispensabile impedire che si disfi questo tessuto di collaborazione e di impegno comune che garantisce pace a un Continente diviso per secoli da lotte sanguinose. Come è possibile che tutto questo possa esser dipinto come il regno della oppressione burocratica?».

Sono parole in netto contrasto con quei politici che, da sempre, cercano la loro fortuna elettorale sfruttando i sentimenti meno nobili della gente e che cercano di convincere gli sprovveduti che le nostre fortune si trovano fuori dall’Unione Europea. In verità, l'Europa è un progetto ambizioso e coraggioso, sorretto dall'aspirazione alla pace e al progresso. Costituisce la maggior garanzia di libertà e di progresso sociale per i popoli che vi appartengono.
E’ gran tempo che, quanti credono con convinzione a queste verità, si adoperino con tutti i mezzi per contrastare l’azione politica di quanti vogliono spingerci indietro nel tempo, quando le differenze e i contrasti tra i paesi europei ci portarono a guerre sanguinose con più di 15 milioni di caduti nella prima guerra mondiale e più di 70 milioni di morti nella seconda. Solo attraverso l’unione di tutti i paesi europei, sarà possibile assicurare la pace e il progresso economico e sociale agli italiani e a tutti i popoli del continente. 
Dal canto suo, l’Unione Europea deve dare un maggiore senso etico e morale alle sue politiche, mettendo al centro dei suoi programmi politiche del lavoro veramente attive e inclusive, sostenute da un programma specifico di solidarietà sociale.
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